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Quindicinale gratuito di noterelle anonime e apocrife dal Bar Ristorante Stazione. Esce la Domenica.
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8 Settembre 1943:

l’armistizio “breve”
Ecco il testo del proclama letto alle 19.42 dell’8 Settembre dai microfoni
dell’EIAR da parte del Capo del Governo, maresciallo d’Italia Pietro
Badoglio, con il quale si annuncia l’entrata in vigore dell’armistizio di
Cassibile firmato con gli anglo-americani il giorno 3 dello stesso mese.

Il governo italiano, riconosciuta la impossibilità di continuare la impari lotta contro
la soverchiante potenza avversaria, nell’intento di risparmiare ulteriori e più gravi
sciagure alla Nazione ha chiesto un armistizio al generale Eisenhower, comandante
in capo delle forze alleate anglo-americane.
La richiesta è stata accolta.
Conseguentemente, ogni atto di ostilità contro le forze anglo-americane deve
cessare da parte delle forze italiane in ogni luogo.
Esse però reagiranno ad eventuali attacchi da qualsiasi altra provenienza.

Le conseguenze del proclama fu la fuga
dalla Capitale dei vertici militari, del
Capo del Governo Pietro Badoglio, del
Re Vittorio Emanuele III e di suo figlio,
Umberto dapprima verso Pescara, poi
verso Brindisi, (il marinaio scelto Augu-
sto Bertelli, da Poggio Rusco, guidava
l’auto dell’ammiraglio  Raffaele de
Courten, ministro della Marina nel
governo Badoglio e Capo di Stato Mag-
giore della Regia Marina) e la confusio-

ne, provocata soprattutto dall’utilizzo di
una forma che non faceva comprendere
il reale senso delle clausole armistiziali
e che fu dai più invece erroneamente
interpretata per la seconda volta come
la fine della guerra, generarono ulteriore
confusione presso tutte le forze armate
italiane in tutti i vari fronti sui quali
ancora combattevano, e che, lasciate sen-
za precisi ordini, si sbandarono. Oltre
600.000 soldati italiani vennero catturati

dai tedeschi, e destinati a diversi Lager
con la qualifica di I.M.I. (Internati Mi-
litari Italiani) nelle settimane immedia-
tamente successive. Più della metà dei
soldati in servizio abbandonarono le ar-
mi e tornarono alle loro case in abiti ci-
vili. La ritorsione da parte degli ormai
ex-alleati nazisti, i cui alti comandi, co-
me quelli italiani avevano appreso la no-
tizia dalle intercettazioni del messaggio
radio di Eisenhower, non si fece attende-

re tanto che fu immediatamente attuata
l’operazione Achse (asse), ovvero l’occu-
pazione militare di tutta la penisola ita-
liana; il 9 settembre l’affondamento della
corazzata Roma alla quale nella notte
precedente era stato ordinato, assieme a
tutta la flotta della Regia Marina, di
far rotta verso Malta in ottemperanza
alle clausole armistiziali anziché, come
precedentemente stabilito, attaccare gli

segue nella pagina successiva



Pagina 2 Anno II - n° 18 (23) / Domenica 8 Settembre 2013

alleati impegnati nello sbarco di Salerno.
Nelle stesse ore, una parte delle forze
armate rimase fedele al Re Vittorio E-
manuele III come la Divisione Acqui
sull’isola di Cefalonia che fu annientata;
una parte si diede alla macchia dando
vita alle prime formazioni partigiane,
come la Brigata Maiella.
Altri reparti, soprattutto al nord, come
la XªFlottiglia MAS e la MVSN, deci-
sero di rimanere fedeli al vecchio alleato
tedesco ed al fascismo.
Nonostante il proclama di Badoglio, gli
alleati ostacolarono una massiccia e im-
mediata scarcerazione dei prigionieri di
guerra italiani.
Ma come si era giunti all’armistizio di
Cassibile?
Già nella prima metà del 1943, in una
situazione generale di grave preoccupa-
zione, indotta dall’opinione, sempre più
condivisa, che la guerra fosse ormai per-
duta e che stesse apportando insoppor-
tabili e gravissimi danni al Paese, Benito
Mussolini operò una serie di avvicenda-
menti, che investirono alcuni dei più si-
gnificativi centri di potere, e delle alte
cariche dello Stato, rimuovendo perso-
naggi che reputava ostili alla prosecu-
zione del conflitto accanto alla Germa-
nia, o comunque più fedeli al Re che
non al regime. Fu a seguito di tali sosti-
tuzioni, finalizzate a rafforzare il regime
in crisi di consenso, se non apertamente
ostili al Quirinale (dal quale giungevano
da tempo segnali critici occulti nei con-
fronti del governo), che Vittorio Ema-
nuele avrebbe rotto gli indugi ed iniziato
a progettare in via esecutiva un piano

che consentisse la destituzione del Duce.
Per questo fu avvicinato il conte Dino
Grandi, uno dei gerarchi più intelligenti
e prestigiosi dell’élite di comando, che
in gioventù si era evidenziato come il
solo vero potenziale antagonista di Mus-
solini all’interno del Partito Nazionale
Fascista, e del quale si aveva motivo di
sospettare che avesse di molto rivisto le
sue idee sul regime. A Grandi, attraverso
garbati e fidati mediatori fra i quali il
conte d’Acquarone, ministro della Real
Casa, e lo stesso Pietro Badoglio, si pro-
spettò l’opportunità di avvicendare il
Duce e si convenne che la stagione del
fascismo originale, quello dell’idea pura
dei fasci di Combattimento, era finita
ed il regime si era irrimediabilmente an-
nacquato in un qualunque sistema di
gestione del potere, avendo perso ogni

speranza di sopravvivere a se stesso.
Grandi riuscì a coinvolgere nella fronda
sia Giuseppe Bottai, altro importantissi-
mo gerarca che sosteneva l’idea origina-
ria e “sociale” del fascismo operando sui
campi della cultura, sia Galeazzo Ciano,
che oltre che ministro ed altissimo ge-
rarca anch’egli, era pure genero del Du-
ce. Con essi diede vita all’Ordine del
Giorno che avrebbe presentato alla riu-
nione del Gran Consiglio del Fascismo
il 25 luglio 1943 e che conteneva l’invito
rivolto al re a riprendere le redini della
situazione politica. Mussolini fu arresta-
to e sostituito da Badoglio, anziché, come
era stato sempre detto a Grandi, da En-
rico Caviglia, generale di più stimate
qualità personali e professionali.
La nomina di Badoglio, che aveva aperto
la strada ad un istintivo entusiasmo po-

polare durato poche ore, non significava
la fine della guerra, che continuava “a
fianco dell’alleato germanico”, sebbene
fosse un tassello della manovra sabauda
per giungere alla pace. Attraverso canali
dei più disparati, si cercò un produttivo
contatto con le potenze alleate, cercando
di ricostruire quei passaggi delle tratta-
tive (sempre indicate come spontanee
ed indipendenti) già intessute da Maria
José, consorte di Umberto II di Savoia,
che potevano stavolta meritare l’avallo
del re. Fu a Lisbona che si decise di a-
gire, e fu qui che il 16 agosto fu inviato
il generale Giuseppe Castellano, per
prendere contatti con i rappresentanti
delle potenze avversarie. Furono inviati
in Portogallo (o vi si presentarono per
loro conto), separatamente fra loro, anche
altri due generali, ufficialmente latori
delle stesse aperture; gli alleati faticarono
a comprendere quale dovesse essere il
loro interlocutore, e misero a confronto
i tre generali, che si abbandonarono a
una singolare lunga contesa circa le ri-
spettive pretese di superiorità di gra-
do. Identificato in Giuseppe Castellano
il “vero” inviato, l’ambasciatore britanni-
co Ronald Campbell e i due generali
inviati nella capitale portoghese dal ge-
nerale Dwight David Eisenhower, lo
statunitense Walter Bedell Smith e il
britannico Kenneth Strong, ricevettero
la disponibilità di Roma alla resa.
La proposta di resa, in realtà non era
considerata con grande euforia da parte
alleata, in quanto le sorti della guerra
erano già evidentemente segnate verso
una probabile prossima sconfitta delle

Il generale Giuseppe Castellano ed il generale Dwight David Eisenhower,
dopo la firma dell’armistizio a Cassibile.
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armate italiane. Comunque la resa a-
vrebbe significato un’accelerazione del
corso della guerra verso la sconfitta te-
desca, anche se poteva limitare in parte
i vantaggi che le forze alleate intendeva-
no trarre dalla vittoria militare. Da au-
torevoli commenti successivi, e anche
dalla vasta memorialistica prodotta nel
dopoguerra dai soggetti coinvolti (uno
dei quali era proprio Eisenhower), si è
dedotto che comunque fu l’incertezza
nei rapporti fra le potenze alleate, e l’in-
tento di evitare, a guerra ancora aperta,
pericolose frizioni di interesse fra loro,
che spinse gli alleati ad accettare di par-
larne con concreta attenzione. Se l’Italia
fosse stata conquistata, ad esempio, dagli
statunitensi (già in posizione di supre-
mazia militare nell’alleanza), l’Inghilter-
ra e l’URSS avrebbero ovviamente di-
stinto le loro posizioni per garantirsi e-
quilibri che ne pareggiassero la strategi-
ca acquisizione, e avrebbero combattuto
per loro conto, forse, eventualmente, an-
che contro gli stessi statunitensi. In più,
in un’eventuale spartizione, era assoluta-
mente da evitare (secondo gli altri) che
l’Italia cadesse in mano britannica, giac-
ché Londra avrebbe potuto monopoliz-
zare il traffico commerciale, coloniale e
soprattutto petrolifero del  Mediterra-
neo. Se ancora la conferenza di Jalta non
era alla vista, se ne cominciava ad avver-
tire l’incombere. Accettare la resa (ri-
nunciando a conquistare militarmente
l’Italia), divenne dunque la scelta più
utile, per la quale spendere molte energie
diplomatiche, sia da parte americana
che degli altri alleati.
Il 30 agosto, Badoglio convocò Castella-
no, rientrato il 27 da Lisbona con qual-
che prospettiva. Il generale comunicò la
richiesta di un incontro in Sicilia, che
era già stata conquistata. La proposta
fu avanzata dagli Alleati per il tramite
dell’ambasciatore britannico in Vaticano,
D’Arcy Osborne che collaborava a stret-
to contatto con il collega statunitense
Myron Charles Taylor. Si è congetturato
che la scelta proprio di quel diplomatico
non fosse stata casuale, a significare che
il Vaticano, già attraverso monsignor
Montini ben immerso in trattative di-
plomatiche per il futuro postbellico, e
sospettato dal Quirinale di aver osteg-
giato la pace in trattative precedenti,
stavolta avallasse, o almeno non inten-
desse ostacolare, il perseguimento di un
simile obiettivo. Nella scelta delle condi-
zioni Badoglio, ritenendo per suo conto
che vi fossero anche gli spazi per una
trattativa nella quale contrattare e “ven-
dere” la resa a buon prezzo, quantunque

si trattasse in realtà di una richiesta di
cessazione delle ostilità, chiese a Castel-
lano di farsi portavoce di alcune proposte
presso gli Alleati: in particolare Castel-
lano avrebbe dovuto insistere sul fatto
che l’Italia avrebbe accettato l’armistizio
solo a condizione che prima si effettuasse
un massiccio sbarco alleato nella peniso-
la. Badoglio si spinse anche a chiedere
agli alleati di conoscere quali fossero i
loro programmi militari, sebbene la
guerra fosse ancora in corso. Tra le tante
altre condizioni che furono richieste agli
alleati, solo quella di inviare 2.000 unità
paracadutate su Roma per la difesa della
Capitale fu accolta, anche perché in
parte già prevista dai piani alleati (ma
sarebbe stata poi snobbata dagli stessi
comandi italiani). Il 31 agosto il generale
Castellano arrivò in aereo a Termini I-
merese e fu quindi trasferito a Cassibile,
nei pressi di Siracusa. Nello staff di Ca-
stellano si insinuò in qualche modo, e
senza apparente ragione, né successiva
spiegazione, anche un avvocato siciliano,
Vito Guarrasi, all’epoca ufficiale di col-
legamento, il cui nome sarebbe poi e-
merso in correlazione con molti altri o-
scuri eventi regionali successivi. I

La resa dell’Italia

colloqui comunque videro le parti rela-
tivamente distanti: Castellano chiese ga-
ranzie agli Alleati rispetto alla inevita-
bile reazione tedesca contro l’Italia alla
notizia della firma dell’armistizio e, in
particolare, uno sbarco alleato a nord di
Roma precedente all’annuncio dell’ar-
mistizio; da parte alleata si ribatté che
uno sbarco in forze e l’azione di una di-
visione di paracadutisti sulla capitale
(un’altra richiesta su cui Castellano insi-
stette) sarebbero stati in ogni caso con-
temporanei e non precedenti alla procla-
mazione dell’armistizio. In serata Castel-
lano rientrò a Roma per riferire. Il
giorno successivo Castellano fu ricevuto
da Badoglio; all’incontro parteciparono
il ministro degli esteri Raffaele Guari-
glia e i generali Vittorio Ambrosio e
Giacomo Carboni. Emersero posizioni
non coincidenti: Guariglia e Ambrosio
ritenevano che le condizioni alleate non
potessero a quel punto che essere accet-
tate; Carboni dichiarò invece che il Cor-
po d’armata da lui dipendente, schierato
a difesa di Roma, non avrebbe potuto
difendere la città dai tedeschi per man-
canza di munizioni e carburante. Bado-
glio, che nella riunione non si pronunciò,

fu ricevuto nel pomeriggio dal re Vitto-
rio Emanuele III, che decise di accettare
le condizioni dell’armistizio.
Per l’arrivo di Castellano a Cassibile  fu
inviato un telegramma di conferma agli
Alleati; in esso si preannunciava l’immi-
nente invio del generale. Il telegramma
fu intercettato dalle forze tedesche in
Italia che, già in sospetto di una simile
possibile soluzione, presero a mettere
sotto pressione, attraverso il comandante
della piazza di Roma, Badoglio: questi
enfaticamente spese molte volte la pro-
pria parola d’onore per smentire qual-
siasi rapporto con gli americani, ma in
Germania cominciarono ad organizzare
delle contromisure. Il 2 settembre Ca-
stellano ripartì per Cassibile, per di-
chiarare l’accettazione da parte italiana
del testo dell’armistizio; non aveva tutta-
via con sé alcuna autorizzazione scritta
a firmare. Badoglio, che non gradiva che
il suo nome fosse in qualche modo legato
alla sconfitta, cercava di apparire il meno
possibile e non gli aveva fornito deleghe
per la firma, auspicando evidentemente
che gli Alleati non pretendessero altri
impegni scritti oltre al telegramma spe-
dito il giorno precedente. Castellano sot-
toscrisse il testo d’un telegramma da in-
viare a Roma, redatto dal generale Be-
dell Smith, in cui si richiedevano le cre-
denziali del generale, cioè l’autorizzazio-
ne a firmare l’armistizio per conto di
Badoglio, che non avrebbe più potuto
evitare il coinvolgimento del suo nome;
si precisò che, senza tale firma, si sarebbe
prodotta l’immediata rottura delle trat-
tative. Ciò, naturalmente, perché in as-
senza di un accredito ufficiale, la firma
di Castellano avrebbe impegnato solo lo
stesso generale, certo non il governo ita-
liano. Nessuna risposta pervenne tutta-
via da Roma. Al che, nella prima matti-
nata del 3 settembre, per sollecitare la
delega, Castellano inviò un secondo tele-
gramma a Badoglio, che questa volta ri-
spose quasi subito con un radiogramma
in cui chiariva che il testo del telegram-
ma dell’ 1ºsettembre era già un’implicita
accettazione delle condizioni di armisti-
zio poste dagli Alleati. Ma di fatto con-
tinuava comunque a mancare la delega
a firmare e si dovette attendere un ulte-
riore telegramma di Badoglio, pervenuto
solo alle 16,30: oltre all’esplicita autoriz-
zazione a firmare l’armistizio per conto
di Badoglio, il telegramma informava
che la dichiarazione di autorizzazione
era stata depositata presso l’ambasciatore
britannico in Vaticano D’Arcy Osborne.
A quel punto si procedette alla firma
del testo dell’armistizio “breve”.

Alberto Sordi e Serge Reggiani attendono i commilitoni dal
tunnel nel film del 1960 “Tutti a casa” di Luigi Comencini
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Dal gran fiüm l’è poc luntan
e un temp l’era quas tüt pantan.
l’è in la basa mantvana
al bel paes a dla fümana.

Gnent fiüm, gnent lac, gnent bosc:
minga tant bel l’è ‘l paes dal Pos;
ma a mi al ma pias li stes
parchè l’è sempar al me paes.

Chi, i gà tant ad l’emilian,
però tüti is sent mantvan
anca se di altar paes, la gent
in ia pöl vedar propria gnent.

Tüt parchè, in i temp andà,
in è mai sta disciplinà,
e parchè, in un temp poc bel,
i druvava al manganel.

Ma ades la par cambiada,
anca se incôr a gh’è l’uclada.
Tüti quei che chi ie gnü
ad partir in an parla pü.

Dzemal: “L’è un post ad birichin!”
cum a dis i citadin;
ma ‘n ghè dübi ch’a cambies
con ninsün at chialtar paes.

Al mè paes

Amleto Mazzoni

Una giovane ragazza tiene
un diario sul quale registra
gli avvenimenti quotidiani:
LUNEDÌ: Questa sera sono
uscita con Luigi. Eravamo
nella sua macchina e lui ha
cercato di avvicinarsi un
po’ troppo. Sono scesa dalla
macchina e sono tornata a
casa a piedi. Le mie gambe
sono ancora le mie migliori
amiche!
MARTEDÌ: Sono uscita con
Marco, questa sera. Erava-
mo nella sua macchina e
lui ha cercato di avvicinar-

si un po’ troppo. Sono scesa
dalla macchina e sono tor-
nata a casa a piedi. Le mie
gambe sono ancora le mie
migliori amiche!
MERCOLEDÌ: Sono uscita
questa sera con Alessan-
dro. Mi piace Alessandro.
Eravamo nella sua macchi-
na e lui ha cercato di avvi-
cinarsi un po’ troppo. Non
sono scesa dalla macchina
e non sono tornata a casa
a piedi. Anche i migliori
amici a volte si devono
separare...

Le mie gambe
sono ancora le mie migliori amiche!

Comma 22 (titolo originale:
Catch-22 letteralmente “Tra-
nello 22”) è un libro di Joseph
Heller edito nel 1963 da Bom-
piani. È basato su un’inesi-
stente paradosso del regola-
mento cui i piloti erano sog-
getti, il Comma 22, appunto,
che recitava: ”Chi è pazzo può
chiedere d’essere esentato
dalle missioni di volo, ma chi
chiede d’essere esentato dalle
missioni di volo non è pazzo.”
Il libro rappresenta una fero-
ce critica alla guerra narrando
le disavventure di un reparto
d’aviatori statunitensi d’uno
stormo di bombardieri ope-
rante in Italia durante la
seconda guerra mondiale. Ha
base sull’isola di Pianosa ed
esegue pericolose missioni di
bombardamento a bordo di
B-25 Mitchell (lo stesso tipo
di velivolo su cui aveva volato
Heller). Ovviamente, maggio-
re è il numero di missioni ese-
guite, maggiore la probabilità
d’essere feriti o uccisi. E mag-
giore lo stress psicologico cui
vengono sottoposti i membri
del reparto. Il più stressato è
senz’altro il capitano Yossa-
rian, che è terrorizzato all’i-
dea che il numero delle mis-
sioni che ogni aviatore deve
svolgere prima del congedo
continui ad aumentare. I ti-
mori di Yossarian non sono
del tutto infondati: il numero
di missioni aumenta più volte

Un libro
ogni 15 giorni

a causa dell’ambizione e del
cinismo del comandante co-
lonnello Cathcart. Attorno a
Yossarian, che comincia a fare
cose bizzarre nella speranza
d’essere diagnosticato pazzo
e quindi inabile al volo, ruo-
tano altri personaggi più o
meno strambi: Aarfy, il mag-
giore Maggiori, Dunbar, Milo
Minderbinder, il pastore Ship-
man, e altri. Dall’interazione
di questi individui nasce una
serie interminabile di gag e
di scene surreali e irresistibil-
mente comiche, tutte basate
sull’assurdità della guerra vi-
sta con gli occhi della truppa,
della carne da cannone. I vari
capitoli sono disposti disordi-
natamente, e coinvolgono il
lettore in un vorticoso gioco
di spostamenti temporali,
ruotanti attorno all’attimo
tragico in cui Yossarian ha do-
vuto assistere alla morte di un
membro del suo bombardie-
re, ferito a morte in una mis-
sione sull’Italia settentriona-
le. La vicenda si snoda in ordi-
ne non cronologico: nono-
stante la causa dei comporta-
menti folli dell’ufficiale sia
quell’episodio (che quindi
dovrebbe precedere molti
altri raccontati nel romanzo),
esso viene posto da Heller nel
penultimo capitolo. In tal mo-
do la narrazione della vicenda
rispecchia il disordine della
memoria dello stesso Yossa-
rian, scombussolata dal trau-
ma e intenta disperatamente
a rimuovere l’evento scioc-
cante, che però continua
inesorabilmente a ripresen-
tarsi. Attorno alle vicende de-
gli aviatori si avvolge una ra-
gnatela di storie grottesche di
burocrazia militare e sopraf-
fazione, di cui sono protago-
nisti gli ufficiali superiori (co-
me il cinico e brutale generale
Dreedle), che s’intrecciano
continuamente con la storia
di Yossarian e dei suoi commi-
litoni. Nel 1970 è stato tratto un
film prodotto dalla Filmways
Productions e distribuito dalla
Paramount Pictures,diretto da
Mike Nichols,  Catch 22,  che pur
con un cast eccezionale non ha
avuto grande successo.
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Dall’archivio di Mario Tomasi

Non si può scindere la storia
del primo Ospedale Cappi da
quella della Casa di Riposo
Vittorio Emanuele II, ora I-
stituto per Anziani “Isidoro
Cappi”, in quanto entrambi gli
Enti devono la loro esistenza
ad un unico personaggio. Il
Cav. Isidoro Cappi, com’è no-
to, lasciò in eredità la mag-
gior parte dei beni di sua pro-
prietà al Comune di Poggio
Rusco con l’impegno di co-
struire, entro quattro anni, un
Ospedale. Se tale impegno
non fosse stato rispettato i
suoi beni sarebbero passati al
Comune di Magnacavallo con
gli stessi obblighi. Il Comune
accettò e s’impegnò a rispet-
tare le volontà del defunto
con una spesa preventivata di
Lire 34.981,16.
Il 29 novembre 1889 l’Ospe-
dale è finito e aperto ai mala-
ti. Il progetto del fabbricato
fu redatto dall’Ingegnere
Ettore Zapparoli il quale si
assunse anche la direzione
dei lavori, mentre l’Ingegnere
Achille Zavanella vinse la gara
d’ap-palto con un ribasso del
24% sulla cifra preventivata e
per-tanto il costo totale
risultò di circa lire 26.585,69.
Il palazzo fu costruito su
terreno di Cappi “verso
l’estremità meri-dionale del
prato esistente a
mezzogiorno della casa già a-
bitata dal Pio testatore, colla
facciata principale rivolta a
levante verso la contrada Sa-
lerna” come scrive il progetti-
sta nella sua relazione del 18
febbraio 1888. L’ ingresso
dalla strada era garantito da
un ponticello che attraversa-

va il fossato antistante il fab-
bricato. L’atrio d’accesso era
destinato a sala d’attesa per i
pazienti dei due ambulatori
situati, il primo, a sinistra nel-
la stanza dove ora c’è l’ufficio
del Presidente e il secondo, a

destra, in una parte dell’at-
tuale Cappella.
La Cappella, invece, era situa-

ta nella stanza di fronte al-
l’ingresso dove ora c’è l’ufficio

della Coordinatrice.
Il primo infermiere dell’Ospe-
dale fu il Sig. Giovanelli Puro
detto “Patachin” il quale pre-
stava servizio anche per gli
ambulatori. Il Sig. Giovanelli,
prima di fare l’infermiere, era

garzone del padre d’Arnoldo
Mondadori (il grande editore
nato a Poggio Rusco il 2 no-

vembre 1889) che faceva il
ciabattino alla Montata (ora Mario Tomasi

NASCITA
DELL’OSPEDALE
“ISIDORO CAPPI”

L’ospedale in una foto del 1897

Archivio Bazolli

Via Marconi). Un altro infer-
miere era il Sig. Calanca Ennio
il quale era anche addetto al-
la distribuzione del ghiaccio
in Ospedale e, direttamente,
al domicilio dei malati che ne
facevano richiesta e per tale
mansione percepiva un com-
penso. Il 27 giugno 1890 si so-
no spese Lire 446,00 per la co-
struzione di due ghiacciaie a
nord dell’Ospedale. Tali ghiac-
ciaie servivano a conservare
il ghiaccio, raccolto durante
l’inverno, da apposite vasche
colme d’acqua o dai fossi e ca-
nali delle nostre campagne
gelati per il freddo intenso
che allora faceva.
Il ghiaccio depositato nelle
ghiacciaie, coperto di paglia
o pula di grano, doveva dura-
re fino ai mesi estivi e garanti-
re così la conservazione dei
cibi e quant’altro abbisognava
di freddo, ad uso dell’Ospeda-
le o dei malati a domicilio.
Ma le due ghiacciaie non era-
no state costruite bene e suc-
cedeva che nei mesi più caldi,
specialmente in agosto quan-
do maggiormente era neces-
sario, il ghiaccio si fosse già
sciolto. Pertanto una fu chiu-
sa e se ne tenne attiva una so-
la. In data 21 novembre 1901
fu nominato “chirurgo opera-
tore” il dott. Pasquale Zanardi
(al quale è dedicata una via
del paese). Fu il primo vero
chirurgo che prese servizio al
nostro Ospedale.
Dopo circa una ventina d’an-
ni, l’Ospedale divenne insuffi-
ciente allo scopo per il quale
era stato costruito e si proget-
tò di costruirne uno nuovo.
La costruzione fu portata a
termine negli anni 1907/1908
e con la successiva apertura
del nuovo Ospedale il vecchio
fu chiuso. Restò inoperoso fi-
no a quando il Comune lo ac-
quistò destinandolo all’uso di
Casa di Riposo, uso che dura
tuttora.
Poggio Rusco, 18 maggio
1995

L’ex ospedale trasformato in “Istituto per anziani Isidoro Cappi”. Al vecchio
fabbricato s’è aggiunto un piano ed è stata aggiunta un’ala.

fotoJack
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Domenica mattina con un tem-
po un poco bizzarro, siamo u-
sciti dall’Ospedale di Pieve dove
eravamo stati a far visita ad un
amico degente. Tutti i nostri o-
rologi (come quelli del Lamen-
to d’Ignazio Sanchez di Garçia
Lorca) segnavano tutti le 10 e
30. Nessuno volle tornare a
Poggio e quindi, estratti i telefo-
nini ed avvertito chi di dovere,
montammo sulla potente auto
tedesca dai quattro anelli e par-
timmo verso Sud. Alla rotonda,
l’autista, espertissimo nel set-
tore enogastronomico locale,
prese la sinistra e s’avventu-
rò verso Carbonara di Po. Dopo
il “misfato” come chiamerebbe
Renzo Bisi l’accaduto, ho volu-
to rendermi conto se guide tu-
ristiche che vanno per la mag-
giore, citano il luogo dove ci sia-
mo fermati a pranzare. Nella
collana Itinerari d’Italia del
Touring Club Italiano, a pagina
149 si parla di Mantova e la
terra dei Gonzaga. In 6/7 pagi-
ne si parla di Mantova, Goito,
Medole, Asola, Canneto sul-
l’Oglio, Bozzolo, Sabbioneta, Via-
dana, Suzzara, San Benedetto
Po e Revere. Nella Guida Rapi-
da d’Italia, sempre del TCI, è ci-
tata Ostiglia ed a pagina 39 è
riportata una gita denominata
Il Po e l’Oltrepò mantovano in
cui sono citati Mantova, Sab-
bioneta, Viadana, Pomponesco,

Suzzara, Pegognaga, San Bene-
detto Po e Motteggiana. Nel vec-
chio tomo Guida al Po di Lucia-
no Zeppegno (Mondadori 197-
3) a pagina 295 c’è Da Ostiglia-
Revere a Ferrara. Occorre an-
dare a pagina 300 per seguire
l’itinerario in sponda destra
del Po, in cui si scrive di Carbo-
nara di Po, Carbonarola, Sermi-
de, Felonica. Sono menzionati
nel testo, Bonizzo, Borgofranco
sul Po per il tartufo mantova-
no. Di Carbonara di Po dice che
“secondo molti è l’epicentro
della zona del tartufo” e cita il
vecchio ristorante Rampani.
È possibile che l’Oltrepò man-
tovano da Suzzara finisca a
San Benedetto Po? Nessuno ne
parla, nessuno ne prende in
considerazione la parte ad Est
della Strada Statale dell’Abeto-
ne e del Brennero, così ricca di
luoghi ameni e confortevoli.
Nel fare questi ragionamenti
giungemmo a Cavo, frazione di
Carbonara di Po. Un’insegna
un poco particolare attirò la
nostra attenzione: Ristorante
la rosa dei venti. La “rosa dei
venti” evoca lupi di mare, bar-
che, velieri e rotte marinare...
Quindi lì c’era qualcosa che
aveva a che fare col mare... For-
se anche il cibo? Per sincerarci
non c’era altro che fermarci e
fare come san Tommaso: met-
tervi il naso.

Ce l’abbiamo messo il naso ed
abbiamo anche aperto la bocca.
L’accoglienza fattaci dalla si-
gnora Liliana, graziosa ed at-
traente, è stato quanto di me-
glio ci aspettassimo. Anche l’in-
terno era accogliente e como-
do con servizi igienici da far
invidia al “Danieli” di Venezia.
Sedemmo ad un tavolo e subi-
to ci pervenne la lista dei cibi
e delle bevande. Le discussio-
ni e la chiacchierata fatta in
auto ci avevano fatti un poco
spolmonare e lo stomaco ne
aveva risentito alquanto. La si-
tuazione rasentava la tragicità
d’una commedia greca per cui
fu quasi immediata la lettura
della lista per ordinare qualco-
sa che tacitasse ansia e languo-
re. L’esperto enogastronomico,
anche guidatore della potente
auto tedesca dai quattro anel-
li, fu il primo ad alzare la testa
per dire “spaghetti con bottar-
ga di muggine”. Qualcuno non
aveva mai assaggiato il mani-
caretto indicato dall’esperto e
pensò che fosse giunta l’ora di
provarlo. Tutti ordinammo
“spaghetti con bottarga”.  L’e-
sperto che, forse, aveva più lan-
guore di tutti, chiese alla leg-
giadra camerierina se fosse
stato possibile avere anche un
modesto antipasto in cui la bot-
targa la facesse da regina. Al-
l’affermazione della ragazza
l’esperto relegò il primo ordi-
nato quale successiva portata
e mentre c’era ordinò del “Ver-
mentino di Gallura” bello e fre-
sco.
Solo allora capimmo d’essere
giunti in un “enclave” (Cos’è??
Fatevelo spiegare dall’esperto)
sardo. L’antipasto fu spazzola-
to in un “amen” e vicino come

un rimorchio d’un TIR, giunse-
ro gli spaghetti. Fu un silenzio-
so trionfo perchè uscirono po-
che parole ed gli spaghetti fini-
rono in bocca come covoni nel-
la trebbiatrice. (–Paja!!–)
Uscì allora dalla “tana” della
cucina “Sua Soavità le Chef”,
Angelo Lombardo. Ascoltammo
la sua brevissima storia: lui,
sardo, s’era innamorato d’una
ragazza mantovana. S’erano
sposati, avevano fatto Elena e
montato anche “Rosa dei ven-
ti”. La cucina era un miscuglio
tra la tradizionale mantovana
con la tradizionale sarda. Dopo
spaghetti e bottarga, suggerì le
costine d’agnello giunte fre-
sche dalla Sardegna. Le ba-
gnammo con un “Turriga di
Selegas” nella Trexenta. Dopo
questa portata convenimmo
che il sublime non è solo in
paradiso.
Angelo ci fece poi assaggiare
(per pulire la bocca) alcuni for-
maggi sardi con il miele. Fu
l’apoteosi, fu eretto l’arco di
trionfo sotto il quale passaro-
no le truppe vittoriose.
Ci accertammo poi che si pote-
vano mangiare linguine con le
vongole, allo scoglio o solamen-
te al pomodoro e rosmarino.
C’era una crema di formaggio
da spalmare come fosse nutel-
la. Si potevano ordinare i tortel-
li di zucca ed i cappelletti.
Ci siamo accordati con Angelo
che quest’inverno ci farà il por-
ceddu, la porchetta sarda.
Dopo il conto, abbiamo inneg-
giato alla regione dei quattro
mori con del mirto rosso e del
mirto bianco. Siamo usciti dopo
saluti di prammatica a Liliana
ed ad Angelo.
Il mondo era più bello.

SIAMO STATI A

La Rosa
dei Venti
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Li dôni
dal Pôs
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Una volta, il Presidente della
Comunità Ebraica di Manto-
va, mi raccontò come, dalla
lettura delle lapidi al cimitero
ebraico, si poteva raccontare
la storia della comunità stes-
sa, comprese le traversie cui
furono costretti. Ho pensato
cosa potranno dire i posteri
prendendo in esame le lapidi
della nostra comunità cattoli-
ca. Si renderanno probabil-
mente conto della globalizza-
zione che abbiamo vissuto
leggendo la grande varietà di
nomi stranieri, ma,nello stes-
so tempo, si stupiranno della
grande fantasia ortografica
degli Ufficiali d’anagrafe che
arricchivano di “h”, “k” e “y”
oppure che italianizzavano i
nomi scrivendoli come si leg-
gono. Suppongo che il nome
“Christian” sia il perfetto pro-
totipo: con acca, senz’acca,
con kappa, con acca dopo la
“t” e via di questo passo. Nel-
lo stesso tempo mi chiedo se
i genitori abbiano mai pensa-
to alla difficoltà del proprio
rampollo nello scrivere il pro-
prio  nome la prima volta. Ri-
cordo ancora un bimbo che
voleva scrivere il proprio no-
me, correttamente per altro,
con l’iniziale “J” e la maestra
che si ostinava a sostituirla
con la “I” perché non sapeva
come spiegare la differenza…

Michela Dal Nas

LAPIDI &
NOMI

Alt!!!
Posto di Blocco! Ci
siamo!
Una pattuglia di carabi-
nieri vi ferma! Cosa fate
adesso? Bhe! Posso dirvi
alcune cose da non fa-
re… assolutamente!!!
A–“Agente!... mi tiene
un attimo la birra così
riesco a prendere la pa-
tente?”
B–“Mi scusi agente...
non m’ero accorto di a-
vere il rileva-radar scol-
legato”
C–“Ehi!... ma tu sei il ti-
po dei Village People?”
D–“Chi è di voi due
quello che sa scrivere?”
E–“Wow... devi aver fat-
to i 220 per beccarmi.
Complimenti Schumi!”
F–“Pensavo bisognasse
avere una buona condi-
zione psico-fisica per fa-
re il poliziotto”
G–“Sono proprio vere
tutte quelle barzellette
su di voi?”
H–“Lo sai perché mi
hai fermato? Chiedo per
essere sicuro che alme-
no uno dei due lo sap-
pia”
I–“Non ti metterai a
controllarmi anche il ba-
gagliaio, vero?”
L–“Sono io che ti pago
lo stipendio, ricordalo!”

SE TI
FERMANO

I
CARABINIERI

Al cantòn
dla Dina

La matada
‘d Birba

Fino a qualche anno fa, Fede-
rica, la figlia della Dina, ave-
va uno Yorkshire di nome
Birba che era una piccola pe-
ste. Il cliente del bar che gli
andava a genio, poteva fare
quello che voleva; viceversa,
se gli era antipatico, Birba co-
glieva qualsiasi occasione per
morderlo alle caviglie. Tutti
gli abituali clienti sapevano
della cosa e più nessuno si
scontrava col cane perché a-
vrebbe dovuto soccombere al
cane stesso o a qualcuno dei
gestori che sistematicamente
lo difendeva.
Un giorno si presentò al bar
un signore che indossava un
completo color carta da zuc-
chero, camicia gialla con cra-
vatta blu a pois gialli. Al ban-
cone, cui sovrintendeva la Di-
na, il signore chiese un caffè
macchiato ma non tanto mac-
chiato da non sentire il gusto
del caffè. Lo desiderava in una
tazzina fredda ed il latte dove-
va essere tiepido, con tempe-
ratura massima a 32 gradi.
Sentendo istintivamente l’i-
diosincrasia della Dina per
quel tipo di cliente, Birba, che
stava accovacciato presso la
vetrinetta dei salumi, s’alzò di
scatto ed addentò più e più
volte le magre caviglie della
persona sconosciuta. Questa,
con una voce che aveva im-
pensierito la Dina già duran-
te l’ordinazione, e che aveva
tonalità tutt’altro che maschi-
le, sbottò: —Bestiaccia che
fai? Non vedi che mi lordi i
calzoni? Mi fai male, brutta
bestia!— ed altre caste impre-
cazioni.
La Dina si precipitò dall’al-

tra parte del bancone per fer-
mare Birba e per difendere il
cliente. Ci riuscì a malapena
ed il cliente uscì inviperito dal
bar mentre la Dina si scusava
per l’aggressione canina. Egli
non dimostrò acredine o risen-
timento alcuno, non proferì u-
na sola parola e partì nel piaz-
zale assolato.
Il giorno dopo, quasi alla stes-
sa ora in cui s’era presentato
la mattina prededente, si pre-
sentò il medesimo cliente
completamente vestito nello
stesso modo. Si rivolse alla
Dina mentre stava servendo (e
questo già le rompeva le sca-
tole!) mostrando con quella
voce da coro bianco le
lacerazioni al vestito: —Vo-
glio 350.000 lire perché quel
vostro cagnaccio mi ha rotto
il vestito! E li voglio subito!
Capito!— La Dina, voluta-
mente, fortissimamente vo-
lente, rimase calma e rispose
a quella persona che il cane
era assicurato e che lei  gli
avrebbe dato l’indirizzo del-
l’Agenzia alla quale avrebbe
subito telefonato. Là il signo-
re (?) avrebbe presentato de-
nuncia e con l’agente avreb-
be convenuto l’indennizzo.
L’uomo (?) continuava a re-
clamare, voleva i suoi soldi
perché il suo vestito era nuo-
vo di zecca e che il cagnaccio
glielo aveva tutto rotto... al
ché la Dina spazientita gli ri-
spose:
—Veh... bel bagai... S’ t’an vè
minga via... at mosghi mi su
cla facia da cül c’at ghè. Va
via brut cülatòn ca t’an sé
altar e stat pu far vedar chi
dentar! Anda... anda...—
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In fin dei conti, svelare un segreto
è costato solo due euro.
Nel giugno del 2006 ero al
quartiere latino di Parigi, in un
negozietto di dischi. Vedo un CD
con il titolo: “Klezmer--Yiddish
swing music”, venti brani di varie
orchestre.
Lo compro, pagando appunto due
euro. Dopo qualche settimana lo
ascolto, mentre vado a lavorare in
macchina e all’improvviso, senza
accorgermene, mi metto a cantare
Una mattina mi son svegliato / o
bella ciao, bella ciao, bella ciao, /
ciao, ciao…
Insomma, la musica era proprio
quella di Bella ciao, la canzone dei
partigiani. Mi fermo, leggo il titolo
e l’esecutore del pezzo. C’è scritto:
“Koilen (3’.30”) - Mishka Ziganoff
1919” .
Da allora ho cominciato il mio
viaggio nel mondo yiddish e nella
musica klezmer. Volevo sapere
come una musica popolare ebrai-
ca nata nell’Europa dell’Est e poi
emigrata negli Stati Uniti agli inizi
del ‘900, fosse diventata la base
dell’inno partigiano.
È stata scritta tante volte, La vera
storia di Bella ciao. Ma Fausto
Giovannardi, ingegnere a Borgo
San Lorenzo e turista per caso a
Parigi, ha scoperto un tassello im-
portante: già nel 1919 il ritornello
della canzone era suonato e inciso
a New York. “Come poi sia arriva-
to in Italia –dice l’ingegnere– non
è dato sapere. Forse l’ha portato
un emigrante italiano tornato
dagli Stati Uniti.
Con quel CD in mano, copia del-
l’incisione del 1919, mi sono dato
da fare e ho trovato un aiuto pre-
zioso da parte di tanti docenti in-
glesi e americani.
Martin Schwartz dell’università
della California a Berkeley mi ha
spiegato che la melodia di Koilen
ha un distinto suono russo ed è
forse originata da una canzone
folk yiddish.
Rod Hamilton, della The British
Library di Londra sostiene che
Mishka Ziganoff era un ebreo ori-

ginario dell’est Europa, probabil-
mente russo e la canzone Koilen
è una versione della canzone
yiddish “Dus Zekele Koilen”,=una
piccola borsa di carbone, di cui e-
sistono almeno due registrazioni,
una del 1921 di Abraham Mosko-
witz e una del 1922 di Morris Gol-
dstein.
Da Cornelius Van Sliedregt, musi-

cista dell’olandese Klezmer band,
ho la conferma che Koilen (ma an-
che koilin, koyln o koylyn) è stata
registrata da Mishka Ziganoff (ma
anche Tziganoff o Tsiganoff) nel-
l’ottobre del 1919 a New York.
Dice anche che è un pezzo basato
su una canzone yiddish il cui titolo
completo è “the little bag of coal”,
la piccola borsa di carbone”.
Più di un anno di lavoro. La Max-
well Street Klezmer Band di Har-
vard Terrace, negli Stati Uniti, ha
in repertorio Koylin e trovare lo
spartito diventa semplice. Provo
a suonare la melodia… È proprio
la Koilen di Mishka Tsiganoff. Ma
resta un dubbio… Come può uno
che si chiama Tsiganoff (tzigano)
essere ebreo? La risposta arriva
da Ernie Gruner, un australiano
capobanda Klezmer: —Mishka
Tsiganoff era un “Cristian gypsy
accordionist”, un fisarmonicista
zingaro cristiano, nato a Odessa,
che aprì un ristorante a New
York: parlava correttamente
l’yiddish e lavorava come musici-
sta klezmer—. Del resto, la storia
di Bella ciao è sempre stata trava-
gliata.
La canzone diventa inno “ufficia-
le” della Resistenza solo vent’anni

dopo la fine della guerra.
“Prima del ‘45 la cantavano —dice
Luciano Granozzi, docente di
Storia contemporanea all’univer-
sità di Catania— solo alcuni grup-
pi di partigiani nel modenese e at-
torno a Bologna. La canzone più
amata dai partigiani era “Fischia
il vento”. Ma era troppo “comuni-
sta”. Innanzitutto era innestata sul-

l’aria di una canzonetta sovietica
del 1938, dedicata alla bella Ka-
tiuscia. E le parole non si presta-
vano ad equivoci. “Fischia il vento
/ infuria la bufera /scarpe rotte e
pur bisogna andar / a conquistare
la rossa primavera / dove sorge il
sol dell’avvenir”. E così, mentre
iniziavano i governi di centro-
sinistra, Bella ciao quasi cancella
Fischia il vento. Era politica-
mente corretta e con il suo riferi-
mento all’invasor andava bene
non solo al PSI, ma anche alla DC
e persino alle Forze armate.
Questa “vittoria” di Bella ciao è
stata studiata bene da Cesare Ber-
mani, autore di uno scritto pio-
nieristico sul canto sociale in Ita-
lia, che ha parlato di “invenzione
di una tradizione”. E poi, a consa-
crare il tutto, è arrivata Giovanna
Daffini”. La “voce delle mondine”,
a Gualtieri di Reggio Emilia nel
1962 davanti al microfono di Gian-
ni Bosio e Roberto Leydi aveva
cantato una versione di Bella ciao
nella quale non si parlava di inva-
sori e di partigiani, ma di una gior-
nata di lavoro delle mondine. Ave-
va detto che l’aveva imparata nel-
le risaie di Vercelli e Novara, do-
ve era mondariso prima della se-

BELLA CIAO!
conda guerra mondiale. “Alla mat-
tina, appena alzate / o bella ciao,
bella ciao, ciao, ciao / alla mattina,
appena alzate / là giù in risaia ci
tocca andar”. “Ai ricercatori non
parve vero —dice il professor
Granozzi— di avere trovato l’anel-
lo di congiunzione fra un inno di
lotta, espressione della coscienza
antifascista, e un precedente can-
to del lavoro proveniente dal
mondo contadino.”
La consacrazione avviene nel 1964,
quando il Nuovo Canzoniere Ital-
iano presenta a Spoleto uno spet-
tacolo dal titolo “Bella ciao”, in cui
la canzone delle mondine apre il
recital e quella dei partigiani lo
chiude.
I guai arrivano subito dopo. “Nel
maggio 1965 —cito sempre il la-
voro di Cesare Bermani— in una
lettera all’Unità, Vasco Scansani,
anche lui di Gualtieri, racconta
che le parole di Bella ciao delle
mondine le ha scritte lui, non pri-
ma della guerra, ma nel 1951, in u-
na gara fra cori di mondariso, e
che la Daffini gli ha chiesto le pa-
role.
I ricercatori tornano al lavoro e
dicono che comunque tracce di
Bella ciao si trovano anche prima
della seconda guerra. Forse la mu-
sica era presente in qualche can-
zone delle mondine, ma non c’e-
rano certo le parole cantate dalla
Daffini, scritte quando i tedeschi
invasor erano stati cacciati da un
bel pezzo dall’Italia”. “Una matti-
na mi sono alzata…”.
Fino a quando ci sarà ricordo dei
“ribelli per amore”, si alzeranno
le note di Bella Ciao, diventato in-
no quando già da anni i partigiani
avevano consegnato le armi.
“Bella ciao?
Forse la cantavano —dice William
Michelini, gappista, presidente
dell’Anpi di Bologna— quelli che
erano in alta montagna. Noi
gappisti di città e partigiani di pia-
nura, gomito a gomito con fascisti
e nazisti, non potevamo certo
metterci a cantare”.

Un gruppo di mondine da “Riso amaro”

Jenner Meletti
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A POGGIO RUSCO
SI FABBRICANO CAPPELLI

Nel 1738 venne eretta a Poggio
Rusco la prima fabbrica, una fab-
brica di cappelli di vimini di sali-
ce, che trovò presto uno sbocco
nelle piazze di Livorno, Firenze e
Londra, facendo decadere i cap-
pelli di paglia che si lavoravano a
Firenze.
Il successo fu tale che alla prima
si aggiunsero, in breve tempo, al-
tre sei fabbriche, che impegnava-
no 100 uomini, 500 donne e 400
ragazzi e ragazze. L’iniziativa fu
di Gaspare Borchetta, un im-
migrato, che a Poggio Rusco fece

la sua fortuna e quella del paese.
Raccontare di quel periodo -cen-
t’anni circa- è fare la storia di Pog-
gio Rusco, che è poi la storia dei
Borchetta, approdati a Poggio
Rusco intorno alla metà del 700:
da Gaspare, mercante di campa-
gna e imprenditore, al fratello
Rocco, affittuale, mercante di pa-
nina e cappelli di truciolo, ai figli
di Gaspare, Carlo e Giovanni, in-
sorgenti nel 1799 e conquistatori
della Mirandola, Luigi, patriota,
deportato cisalpino, Francesco
Saverio, Capo della Guardia Na-

zionale di Poggio Rusco, ai figli
di Rocco, Domenico, podestà di
Poggio Rusco dal 1808 al 1812,
e dr. Giovanni, podestà di Poggio
Rusco dopo il fratello.
In un “Registro de’ Certificati
Spediti per le Manifatture nostra-
ne” è annotata la spedizione in
Germania di cappelli di truciolo
della ditta Rocco Borchetta e fi-
glio.
L’attività dei Borchetta fu d’esem-
pio e di sprone ai Poggesi, che
s’imbarcarono in nuove attività
che, per molti, significarono la fi-

ne  di una cronica disoccupazio-
ne. Purtroppo nei primi due de-
cenni del 1800 si registrò una
progressiva flessione dei cappelli
di truciolo. Per cause diverse, ma
principalmente per i gravi dazi
imposti dagli Austriaci, che non
gradivano l’esportazione del pro-
dotto.
Comunque nel 1831 a Poggio
c’erano ancora fabbriche di cap-
pelli di truciolo. Ed anche nel
1848: due dei fucilati al Cantone
di Poggio Rusco erano, infatti
“lavoratori di cappelli di paglia.”

Da un documento del 1787 “ArArArArArti e mestieriti e mestieriti e mestieriti e mestieriti e mestieri”:

Antonetti Pietro
Bazolli Domenico
Borchetta Gaspare
Borchetta Giovanni
Borchetta Rocco e figli
Caviccchioli G. Battista
Filippini Girolamo
Gandini Luigi
Lanzoni Giovanni
Pinotti Francesco
Rossi Girolamo
fondachiere
grassinaro
pagliaro da trizia
panina

—pagliaro da trizia cappelli.
—grassinaro e fondachiere.
—mercante panina e cappelli  di truciolo.
—mercante da panina e cappelli di paglia.
—mercante d’ogni sorta e cappelli di truciolo.
—pagliaro da cappelli di legno.
—fabbrica di cappelli di truciolo di tutte le sorti.
—grassinaro.
—mercante di panina e cappelli di paglia.
—pagliaro di trizia.
—cappelli di lana. Fabbricante di parrucche. Ha 5 operai.
=venditore di pasta, fagioli, ecc.
=venditore di grassi di ogni genere.
=lavorante di paglia ed altro per far trecce per cappelli.
=nome collettivo per ogni sorta di panni in pezza (marcant ‘d panina)

Nota:

Qui sopra: laboratorio ditta Borchetta Rocco & figli.
A destra, l’imprenditore signor Borchetta Gaspare che ha in mano vimini decorticati.

Testo & documentazione del prof. Clines A. Bazolli.
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Inserto gratuito de “Al Ciacaròn dla Stasiòn”

La Rava & la FavaLa Rava & la FavaLa Rava & la FavaLa Rava & la FavaLa Rava & la Fava
 I lettori sono personaggi immaginari creati dalla fantasia degli scrittori.

Achille Campanile

Siccome non ho venduto e non
venderò neanche una copia del
libro che scrissi due anni fa, ho
chiesto all’Editore di pubblicarne
qualche capitolo qui, su “La Rava
e la Fava”. Non venduto perché a
tutt’oggi ancora nel cassetto: per
pigrizia, per mancanza di deter-
minazione o forse per sola paura
di non “trovare chi duri la fatica
di leggerlo” come dice il Manzoni
nei Promessi Sposi. L’argomento
è presuntuoso, impegnativo e si-
curamente ostico ai più: Scienza
e Religione. L’unica soddisfazio-
ne che ho ricavato nello scrivere,
è l’avere riordinato tante idee e
pensieri che per tutta la vita mi
hanno accompagnato in una con-
tinua nebbia mentale. Dopo 40
anni ho almeno avuto la soddisfa-
zione (intima e strettamente per-
sonale) di riuscire a cogliere quei
legami tra la Scienza e la Religio-
ne che continuavo a mescolare co-
me gli ingredienti di una caponata
mai riuscita. Finalmente, in un pe-
riodo di complesse e profonde
(ma lucide) crisi introspettive, ho
trovato il filo d’Arianna. Ho rag-
giunto il mio Minotauro nel cuo-
re del labirinto delle contraddi-
zioni e delle correlazioni tra la
Religione che governa l’animo e
il cuore dell’uomo, e la Scienza
che regola le leggi naturali dell’U-
niverso.
Dovete armarvi di santa pazienza
se pensate di affrontare la lettura
dell’argomento in cui mi sono im-
pelagato. D’altronde la materia
non è semplice, anche se sorvolata
a volo d’uccello. Anche vista e a-
nalizzata dall’alto, mi sono reso
conto che non esiste nessun G. P.
S. in grado di guidare l’uomo ver-
so la risposta dei grandi e più pro-
fondi quesiti della vita. “Hai sco-
perto l’acqua calda!”, penserà su-
bito qualcuno. Forse è vero, ma
non ho dato niente di scontato:
ho scoperto l’acqua fumante cer-

cando di analizzare gli scambiato-
ri di calore fatti dall’Uomo e il
naturale irraggiamento solare of-
ferto dalla Natura. Certo che non
mi ritengo ancora così stupido o
affetto da semenza senile per dirvi
che ho trovato la verità, seppur
velatamente nascosta. Quella,
l’uomo, la troverà solo se chiuderà
gli occhi, non avrà paura e si lasce-
rà totalmente guidare dalle sue
conoscenze e soprattutto dal suo
cuore. Ho però disegnato e chiu-
so un cerchio che continuava a
non essere perfetto o che non si
completava in quello che è la sua
essenza: la mancanza di soluzione
di continuità della vita.
Ho, nel mio piccolo, fatto baciare
l’Alfa con l’Omega.
A chi avrà la curiosità di leggermi
integralmente ne “La Natura,
l’Uomo e Dio”, chiedo di non in-
fierire con feroci critiche che po-
trebbero dipingermi presuntuoso
e folle: ai pochi eroi che richiede-
ranno il libro (la Tapina Editrice
lo distribuisce via e-mail, per ora),
chiedo di leggerlo con la magna-
nimità di critica rivolta ad un uo-
mo che ha tentato di cercare il
senso della vita. Ricerca: niente
di più pretende di essere!
La mia soddisfazione nell’esserne
arrivato a capo e il mio convinci-
mento interiore lì formulato, non
vogliono essere quelli di tutti, e

neanche quelli di tanti. La mia u-
nica motivazione è stata l’amore
per la Scienza e soprattutto l’a-
more per Dio.
In questo testo, per farmi cono-
scere meglio e per far capire come
la penso a chi mastica qualcosa
di filosofia, di scienza e di tecnica,
confesso la mia fede cristiana ma
anche i miei principi tecnici, figli
di grandi fisici e scienziati.
Tra quelli storici, primo fra tutti,
ricordo Albert Einstein, e tra i più
recenti, Enrico Medi, Ugo Amal-
di, e per certi versi anche Carlo
Rubbia. In un discorso del 1950
tenuto presso una università ro-
mana, Enrico Medi disse: “La fi-
losofia ha i suoi metodi e i suoi
fini, la scienza metodi e finalità
proprie, ma esse non possono,
pur nella distinzione, ignorarsi.
Nell’ultimo fine della verità si in-
contrano, si aiutano e si intendo-
no. La scienza porge alla filosofia
i risultati delle sue certezze, la fi-
losofia offre alla scienza la poten-
za della sua luce.”
Ad alcuni amici lascio la convin-
zione della valenza di un’afferma-
zione di Friedrich Nietzsche, che
non condivido assolutamente ma
che vi propongo: “Fra la Religio-
ne e la Scienza non esistono né
parentele né amicizia e neppure
inimicizia: vivono in sfere diver-
se.”

Un sentimento attribuibile anche
a giornalisti del calibro d’Indro
Montanelli o a scettici scrittori e
lettori puramente umanisti e spes-
so atei. Giuseppe Prezzolini non
ne era del tutto sicuro.
È facile dimostrare che queste lo-
ro convinzioni derivano da una
visione parziale (purtroppo) del
mondo. Cerco di spiegarla in mo-
do molto semplice: è come se cre-
dessero nella sola faccia della luna
illuminata dal sole, perché l’unica
che vedono. Io ribadisco che esi-
ste anche l’altra faccia: da qui non
la vediamo ma abbiamo mandato
qualcuno che l’ha vista, filmata e
fotografata: non erano filosofi,
letterati o genericamente umani-
sti, ma astronauti: ingegneri, fisici
e scienziati.
Qualcuno può essere solamente
e ampiamente appagato dalla luna
vista e raccontata da Leopardi.
Qualcun altro può prendere que-
sta sublime rappresentazione poe-
tica quale punto di partenza e cer-
care (sottolineo il verbo cercare)
di andare un po’ più in là.
Chi affronta l’argomento Fede in
un modo del tutto ascetico ed i-
dealistico, pervaso da un sacro
mistero dell’ignoto, ha di solito
l’atteggiamento di Nietzsche.
Come fanno islamici ed ebrei, cer-
cando di non essere blasfemo in
quanto profondamente cristiano,
separo ipoteticamente la figura di
Gesù Cristo da quella di Dio.
Così facendo quindi, posso accet-
tare, ma non condividere, l’affer-
mazione del filosofo tedesco, solo
se spiegata secondo le parole di
Ugo Amaldi: “ Il rapporto perso-
nale che il credente ha con Cristo
è completamente diverso dal rap-
porto impersonale che lo scien-
ziato ha con i fenomeni naturali
che studia. Viaggiano su piani di-
versi. Invece il Dio creatore è
strettamente connesso con la Na-
tura che è l’oggetto di studio dello

1ª puntata
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che assumono un barlume di
significato solo se letti in quel-
l’ordine sintetizzato nella grafica
seguente:

RapprRapprRapprRapprRappresentazione di Dioesentazione di Dioesentazione di Dioesentazione di Dioesentazione di Dio
Partiamo dal presupposto che ciò

di corpo e di anima che coesisto-
no in un’unica misteriosa sostan-
za e c’è assoluta correlazione fra
l’uno e l’altra.
Sia come sia, relativamente al mio
libro, eccovi due capitoli dei tanti

scienziato”. Ancora Enrico Medi:
“Non vedere nella scienza la su-
prema manifestazione del Divino
è assolutamente impossibile per
qualunque essere umano sano di
mente e dotato di raziocinio.”

Espressione forte ma che ha
fondamento nella ricerca scienti-
fica. Senza avere coscienza e co-
noscenza di quest’ultima, non si
accettano tali giudizi.
Aggiungo inoltre: l’uomo è fatto
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che pensiamo, definiamo o ne-
ghiamo, sia Dio, l’Artefice della
vita.
La Chimica e la Fisica sono alla
base della vita.
Quindi Dio, dovrà comunque a-
vere anche una relazione con chi-
mica e fisica, o perlomeno un as-
soluto potere su di esse: non può
essere solo sostanza fideistica, pu-
ra essenza del pensiero e dell’ani-
ma estranea alla componente u-
mana.
Liberiamoci dall’idea di un Dio
somigliante all’uomo, di un Dio
personificato, di un Dio maschio,
vecchio e barbuto presente in tut-
ta l’iconografia della Chiesa .
È una fantasia creata dall’uomo
cristiano, per cercare di sentire più
governabile il proprio destino ed
avere consolazione umana nei
momenti difficili.
Siccome noi non possiamo inter-
ferire con la Natura, immaginia-
mo che essa sia governata da un
Dio benevolente, onnipresente e
paternalista, che ci ascolta , che
ci guida e ci aiuta a vivere, rispet-
tando i nostri metri di giudizio.
Ma non funziona così.
Il Dio della Bibbia (nella Sua rap-
presentazione e traduzione fatta
dall’uomo) non trasmette tanto
l’immagine di un Dio benevolo,
quanto quella di un Dio che esige
una fedeltà cieca, un Dio che su-
scita paura, un Dio che punisce e
sacrifica, un Dio capace di chiede-
re ad Abramo di uccidere il pro-
prio figlio soltanto per avere la
certezza che il patriarca gli sia fe-
dele.
Abbozzo una prima critica razio-
nale per assecondare chi legge,
ben sapendo che le volontà Divi-
ne sono spesso criptiche.
Se è onnisciente, non lo sapeva
che Abramo gli era fedele? Per
quale ragione essendo così buono
avrebbe concepito una prova così
crudele?
Ricordiamo e riflettiamo su un
paradosso presente da secoli ma
che Einstein ripropose: se Dio è
onnipotente, può creare una pie-
tra che sia così pesante da non po-
ter essere sollevata nemmeno da
Lui; e se Dio non riesce ad alzare
la pietra, significa che non è onni-
potente. Se ci riesce, non è co-
munque onnipotente perché non
è stato capace di creare una pietra

da non poter essere sollevata nem-
meno da Lui.
È quindi più razionale (ma anche
molto vicino ai sentimenti umani
che non si accontentano, che
mettono in discussione sé stessi
e le tante affascinanti interpreta-
zioni mistiche), credere in un Dio
che Baruch Spinoza definiva rive-
larsi nell’ordine armonioso del-
l’esistenza, dell’universo. Questa
concezione di Dio, non la trovo
affatto in contraddizione con
tutto il messaggio evangelico di
Gesù. Anzi, se legata ad una
sensibile capacità di leggere il
Vangelo tra le righe, intuendo le
vere volontà  Divine (spesso in
contraddizione con quelle uma-
ne), allora prende forma e com-
pletezza.

AtomoAtomoAtomoAtomoAtomo
Focalizziamo per adesso l’interes-
se sui principi Fisici, e non sui
grandi dubbi e misteri della Fede.
Partiamo dal microcosmo.
L’Universo è costituito da parti-
celle fondamentali che noi chia-
miamo atomi.
Nel corso del tempo, si è scoperto
che l’atomo non era ciò che in
greco significa indivisibile , ma
che era possibile separarlo: ovvero
c’erano particelle ancora più pic-
cole, e precisamente il protone e
il neutrone, che si uniscono nel
nucleo dell’atomo, e l’elettrone
che gira loro intorno come se fos-
se un pianeta ed è incredibilmente
veloce.
Si è passati dalle antichissime teo-
rie di Democrito o Epicuro, alle
scientifiche scoperte di Ernest
Rutheford.
Per semplificare certi concetti, fa-
rò riferimento spesso ad esempi
a misura d’uomo.
Ora pensate, secondo lo schema
di Niels Henrik David Bohr, che
la dimensione di un atomo sia co-
me il grande raccordo anulare di
Roma. Il nucleo lo possiamo assi-
milare ad un pallone da calcio po-
sto nel centro della città.
Ora immaginate (rifacendomi
all’atomo d’idrogeno, primo e di
più semplice struttura nella tavola
degli elementi), l’elettrone come
una biglia che gira sul raccordo
anulare, attorno a questo centro,
e che è in grado di fare 40.000
giri intorno al pallone di calcio
in appena un secondo. Si può ca-

pire quanto sia veloce un elettrone
e quanto piccolo e vuoto sia un
atomo. Ma se tocchiamo un qual-
siasi oggetto solido, ci rendiamo
conto che non è possibile attra-
versarlo, anche se questo oggetto
è formato di atomi.
Nella Meccanica Quantistica,
questo è dovuto alle forze elettri-
che di repulsione tra gli elettroni
e al Principio di Esclusione di
Wolfgang Pauli , che prevede che
due atomi non possano occupare
lo stesso stato quantico.

Alle uscite future di “La Rava
e la Fava” rimando altri capi-
toli trattati molto sintetica-
mente nella mia piccola opera
“La Natura, l’Uomo e Dio”.

Antonio Pellacarpi

“Caro Editore, mi compli-
mento ancora una volta per
la longevità ed il successo di
lettori che arridono al vostro
ormai celebre Periodico, che
puntualmente esce a Yuma
e sul Web…”
Così solitamente iniziano i
messaggi di posta elettroni-
ca che, elogiandone l’opera-
to, fanno gongolare editori
& autori i quali sono in tal
modo premiati e gratificati
per il loro impegno, a volte
assai oneroso e difficile.
Oggi anch’io voglio brindare
ed elevare questa Lode, qua-
si un Encomio, al creatore
del “Ciacaròn”. Nella colon-
na dal titolo Harlem nottur-
no (numero 22, n.d.r.) il
grande Mario con il suo effi-
cacissimo stile ricorda uno
degli episodi che egli non
solo non dimentica,ma an-
cora oggi vive con intatta e-
mozione e con animo tor-
mentato, pur definendo il
Suo Orto ormai sterile. Lo
scatenarsi dei sentimenti, al-
lora fu dovuto alla esecuzio-
ne da parte de “Gli Aquilotti”
del Maestro Zoilo Soriani di

un celeberrimo brano musi-
cale titolato HARLEM NOT-
TURNO. Oggi il ricordo è rie-
sploso all’ascolto di Harlem
notturno nell’esecuzione del
sax tenore Illinois Jacquet.
Personalmente ritengo que-
sta versione la più imitata
ma insuperata. Illinois Jac-
quet è stato uno strumentista
eccezionale e longevo che
nei miei anni ‘50-‘70 si ascol-
tava moltissimo sui dischi e
alla radio specialmente con
l’orchestra di Norman Granz,
impresario e creatore della
Jazz At The Philarmonic (JA
TP). Questa celeberrima e
strepitosa orchestra per pa-
recchi anni ha dominato la
scena del jazz valendosi di
famosissimi musicisti fra i
quali risplendeva la stella di
Illinois Jacquet con molti al-
tri. Furono memorabili le
battaglie di sax che facevano
impazzire il pubblico. Illi-
nois Jacquet duellava con al-
tri meravigliosi tenori come
Flip Phillips o Wardell Gray.
Concludo ricordando che Il-
linois Jacquet creò due case
discografiche: la VERVE e
successivamente la PABLO
che, a chi ama il Jazz, dicono
molto.
Tornando al Ciacaròn, e
chiedendo venia per la lun-
ga digressione su Illinois Jac-
quet, debbo ammettere che
ne faccio finalmente l’enco-
mio anche perché l’autore
mi coinvolge amichevol-
mente (spero di non essere
troppo ipocrita) con un suo
ricordo di tema anche jazzi-
stico. Il raccontino è scritto
veramente bene e il quin-
dicinale ha elevato il livello
culturale con prime pagine
speciali: TAZIO NUVOLARI,
LEONARD BERNSTEIN, ecc.
e interviste a personaggi di
fama nazionale ed oltre.
È tardi assai, spero di non
avere scritto troppe corbelle-
rie.
BUON GIORNO dal vostro
autista fedele. L. J. B.

Riceviamo
&

Pubblichiamo

(Lindon B. Johnson)

Queste sono le lettere che
preferisco. ACDS

EXTRA “LA RAVA E LA FAVA”


